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1 | Introduzione
Il barnabita Giovanni Ambrogio Mazenta (1565-1635) è noto soprattutto per la sua attività di 
architetto. I contributi editi a più riprese da Repinsky, Mezzanotte, Stabenow, Ricciardi, Milano, 
Mezzanotte, Matteucci – solo per citarne alcuni – hanno dimostrato l’importanza del suo ruolo in 
relazione alle necessità funzionali e liturgiche della Controriforma. A lui sono stati ricondotti nu-
merosi progetti, in gran parte legati al suo ordine di riferimento, i Barnabiti, ma ancora oggi molte 
sono le incertezze sulla sua biografia, sui suoi numerosi spostamenti e sulle molteplici attività 
che ha svolto. Le ricerche sul suo ruolo all’interno del più ampio ‘progetto Leonardo’ di Cassiano 
dal Pozzo, hanno permesso di individuare due biografie inedite che aprono la strada ad ulteriori 
approfondimenti. 

2 | «Optimus Artibus, ac Scientis»: Pezzi descrive Mazenta 
 «Deinde Philosophijs, Matematicis, et Legalius disciplinis laudabilem operam dedit»1: con 
queste parole Francesco Pezzi (Milano 1673-Milano 1743) storico dei Barnabiti, in un più ampio 
digesto manoscritto titolato Scriptorum ex Clericis Regolaribus Congreg. D. Pauli Catalogus2 
descrive fin dalle prime battute la figura di Giovanni Ambrogio Mazenta (al secolo Giovanni, 
Milano 1565-Roma 1635). In queste breve biografia, vergata in latino, Pezzi riassume breve-
mente le date salienti del nostro ma soprattutto inserisce incisi importanti sui suoi talenti in 
cui ribadisce sempre la sua capacità di muoversi con disinvoltura nelle discipline umanistiche 
così come in quelle scientifiche: «optimus Artibus, ac Scientis, paecipua in omni eruditionum 
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1  Scriptorum ex Clericis Regolaribus Congreg. D. Pauli Catalo-
gus, pro eorundem cognomina alphabetico ordine digestus, opera et 
studio Francisci Petii eiusdem congregationis presbyteri, Roma, 
Archivio Storico dei Barnabiti di Roma (d‘ora in poi 
ASBR), coll. Y.d.3, c. 185r.

2  Ibidem. 

3  Ivi, c. 185v.

4  Ibidem.

6 ASBR, M.d.7, c. 305. 

7  ASBR, Liber secundus Professionum, E. 2, n. 230, c. 159.

8  ASBR, Liber secundus Professionum, E. 2, n. 230, c. 159.

9  ASBR, Liber secundus Professionum, E. 2, n. 230, c. 159.

10  ASBR, Atti dei collegi estinti, N 1 Acta Collegi S. Pauli 
1596-1659, Sala ovale Armadio 15.1/2, c. 15v. 

11  ASBR, Registro delle lettere dei Pp. Generali, Tomo XIV: 
Dal 17 marzo 1607 al 14 aprile 1609, cc. 27-28.

genere, Istoria, Matematica et Architectura»3 oltre alla sua capacità di padroneggiare l’ebraico e 
greco antico – «praecipue hebraique et greque»4.

3 | Giovanni Ambrogio Mazenta: breve profilo dell’architetto barnabita
Secondogenito di Ludovico e Caterina Bottigella, Mazenta si forma nel collegio Borromeo di 
Pavia dove incontra il futuro cardinale Federico Borromeo (1564-1631). Prosegue poi la sua 
formazione giuridica a Pisa, insieme al fratello Alessandro, soggiornando in casa Manuzio fino 
al 1588 anno in cui torna a Milano [Manuzio 1592, pp. 210-1, 215-6, nn. 235 e 241]. Nel 1590 
entra nel collegio dei Giureconsulti milanesi ma nello stesso anno, il 23 marzo, abbandona la 
carriera giuridica e rinuncia allo stato di cavaliere di Malta [Premoli 1913, p. 375, nota 1]5 per 
entrare nell’Ordine dei chierici regolari di San Paolo,  o barnabiti, presso la sede di Monza con 
il nome di Giovanni Ambrogio6. Il 3 giugno dello stesso 1590 veste l’abito – «indutus habitus» 
– e l’anno successivo, il 4 giugno 1591, fa solenne professione di fede7. La prima tonsura risale al 
8 dicembre 1591, il 19 settembre del 1592 è suddiacono, il 26 marzo del 1594 è diacono a Pavia 
e pochi mesi dopo – 17 dicembre – «ad Presbyteratu Medionali ab Ill.mo Archiepiscopo die 17 
Decembris anni 1594»8. Dal 24 febbraio del 1595 è ammesso al ruolo di confessore. 
Dal sacerdozio in poi la sua carriera all’interno dell’ordine è in continua ascesa. Il suo primo 
incarico risale al 1599, anno in cui è nominato preposto (ovvero superiore) del Collegio di San 
Frediano a Pisa, incarico che ebbe per due volte (nel 1599-1602, 1603 e ancora nel 1605-’06).
Dal 1602 Mazenta è preposto del collegio di San Michele Arcangelo di Bologna (1602-1603) ma 
la morte improvvisa del suo successore pisano lo costringe a tornare in Toscana [Nigel 1977, p. 
65]. Rientrato a Bologna (1606), nei primi mesi del 1607 riceve l’incarico di costruire la nuova 
chiesa barnabitica di Santa Caterina alla Spina Corona a Napoli [Riccardi 2002, 2003, 2009; 
Cantone 2002]. Il 23 marzo del 1607 arrivò a Napoli9 ma il suo soggiorno fu breve: già nell’apri-
le seguente il cardinale Borromeo chiedeva al padre generale di poter coinvolgere Mazenta per 
la risoluzione di una disputa idraulica, sul corso del fiume Reno, tra Bologna e Ferrara [Maffioli 
1998]10. In questo periodo si muove tra Bologna, Napoli – dove si trattiene pochi giorni – e 
Roma dove è documentato a più riprese. 
Il 14 maggio del 1612 viene eletto Preposto Generale dei Barnabiti: il più alto incarico all’inter-
no dei chierici regolari di San Paolo che, come da statuto, mantiene per cinque anni fino al 1617 
e che prevedeva la sua presenza a Milano. Al termine del mandato divenne Assistente generale 
(1617-1620) prima di essere nominato Visitatore generale (1620-1623): incarico che richiedeva 
continui spostamenti per verificare lo stato delle sedi barnabitiche. E ancora successivamente 
risulta preposto di San Paolo alla Colonna (1623), Assistente generale (1626-1629)11, Visitato-
re generale (1629), Assistente generale (1630-1635)11, Vicario generale pro tempore (carica che 
assume nel 1631-32 alla morte del Generale in quanto assistente generale più anziano), e ancora 
Vicario della Provincia Lombarda (1632-34) e della Provincia Romana (1635).
All’intero dell’ordine Mazenta è ricordato negli annali barnabitici per la celebre polemica sul 
primato di Giacomo Antonio Morigia (1497-1546; primo presto generale dell’ordine) rispetto 
ad Antonio Maria Zaccaria (1502-1539). Tema che fu oggetto di ampi dibattimenti. Nel 1620 il 
Capitolo Generale dell’ordine dirimerà la questione affermando che i fondatori della Congre-
gazione furono tre: padre Zaccaria che svolse un ruolo primario, padre Morigia titolare della 
prima prepositura, e Bartolomeo Ferrarii (1499-1544). 
È altrettanto noto il suo ruolo di architetto, non a caso è stato giustamente considerato colui, 
che più di altri, seppe dare un’impronta identitaria alle fondazioni barnabitiche realizzate sulla 
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base dei suoi progetti. La sua fortuna storiografica ha un punto di riferimento imprescindibile 
nel giudizio espresso da Rudolf Wittkower «L’opera del Binago, del Magenta e del Richino è 
infinitamente più interessante che la maggior parte di quanto Roma aveva da offrire e furono 
soprattutto questi che prepararono la posizione stilistica dell’alto Barocco» [Wittkower 1972, 
p. 96]. Nonostante ciò ancora oggi è difficile ricostruire il suo corpus di architetto poiché la 
maggior parte dei suoi progetti sono rimasti incompiuti o sono stati realizzati a distanza di 
anni; le opere eseguite mentre era in vita invece sono frutto di interventi progettuali di più ar-
chitetti e delle scelte dei superiori dell’Ordine [Milano 2008]. Elemento comune dei suoi lavori, 
ampiamente riconosciuto dalla critica, è la sua capacità di ideare edifici che rispondevano alle 
necessità funzionali e liturgiche dell’ordine, portando anche alla codificazione di alcune indi-
cazioni borromaiche come la disposizione del tabernacolo sull’altare maggiore o la posizione 
dei confessionali nei pilastri doppi, l’inserimento di vani di servizio con passaggi riservati fra 
le cappelle e scalette per le cantorie [Milano 2008]. Mazenta si dedicò anche allo studio dello 
spazio destinato ai fedeli e al pulpito, collocato nella navata, a testimonianza dell’importanza 
attribuita alla predica dalla Controriforma [Milano 2008]. 
Il suo nome è spesso associato a quello del più giovane Lorenzo Binago (1554-1629), anche lui 
architetto barnabita [Mezzanotte 1961], con cui ha realizzato numerosi progetti religiosi. L’e-
lenco delle chiese in cui è registrato un intervento di Mazenta è lungo e disseminato tra grandi 
città e centri più piccoli; nella sua città natale eseguì un progetto per Sant’Alessandro (1595 
circa), forse partecipò anche al concorso per il tabernacolo di Santa Maria presso San Celso e 
ovviamente eseguì progetti per il collegio di San Barnaba (1628) e per l’area antistante. A Bo-
logna elaborò una chiesa per i canonici regolari del Santissimo Salvatore, si occupò della chiesa 
barnabitica di San Paolo (fig. 1) e presentò un progetto per la cattedrale dedicata a San Pietro. 
A Roma invece, città in cui risiedette a lungo e a più riprese, partecipò alla prima idea per la 
chiesa e il collegio di San Carlo ai Catinari (fig. 2) e presentò un disegno per la chiesa di San 
Paolo alla Colonna. Scendendo ancora più a sud, a Napoli eseguì il rilievo del sito e un progetto 
per la chiesa di Santa Caterina a Spina Corona (1606-1608), progettò la chiesa di San Carlo alle 
Mortelle (1616), la chiesa e il collegio di Portanova (1629) e ancora la chiesa e il collegio di Santa 
Maria in Cosmedin (1629).  Oltre a ciò sono noti suoi disegni per Novara, Macerata, Arpino, 
Spoleto, Loreto, Asti, Acqui, Vigevano, San Severino Marche, Foligno, Lodi, Macerata, Fos-
sombrone. Lo stesso Pezzi al termine della breve biografia del nostro specifica: «Architectoriea 
Artis praeclaurissima opera, seu Diagrammata in ingentibus foliis adumbrata, quae in Archivio 
Generali primarii Collegie Mediolanensis asservantur»12. 
Come consulente redasse due relazioni, entrambe per il cardinale Barberini, sul restauro del 
Pantheon (ca. 1624) e sulla chiesa di San Giovanni in Laterano (ca. 1628) [in Boffito-Fracassetti, 
1925, pp. 33-39]. Mazenta era ben più di un architetto: abituato a muoversi con disinvoltura 
tra storia, matematica ed architettura era anche un «valentissimo idraulico», come lo definisce 
Ettore Verga [Verga, 1918, p. 272], chiamato a risolvere l’annosa disputa tra Bologna e Ferrara 
sull’immissione del Reno nel Po [Maffioli 1998], disputa che è considerata un turning point 
della moderna idraulica.
Ai numerosi progetti di natura religiosa fecero da contraltare altri – ricordati dalle fonti ma non 
meglio documentabili – nell’ambito della trasformazione di Livorno insieme a numerosi altri 
architetti: fonti antiche gli attribuiscono il disegno di una ‘porta nuova’ in marmo bianco, del 
‘bastione’ verso la darsena e dei ‘quartieri militari’: strutture ricordate come abbattute già negli 
annali livornesi di Giuseppe Vivoli che gli erano state commissionate del granduca di Toscana 

Fig. 1: Giovanni Ambrogio Mazenta, Progetto per la facciata 
di San Paolo a Bologna, c. 1612. Milano, Archivio Storico dei 
Barnabiti, Cartella grande I, fasc. II [in Matteucci 2002, fig. 4]
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Ferdinando I de’ Medici [Vivoli 1844, vol. III, p. 438]. Una disseminazione di interventi che è 
manifesto dei numerosi spostamenti compiuti nell’arco della sua vita, viaggi che compiva con 
una velocità sorprendente e che lo hanno portato un po’ in tutta la penisola.
Mazenta era ben più di un architetto: abituato a muoversi con disinvoltura tra storia, matemati-
ca ed architettura era anche un «valentissimo idraulico», come lo definisce Ettore Verga [Verga, 
1918, p. 272], chiamato a risolvere l’annosa disputa tra Bologna e Ferrara sull’immissione del 
Reno nel Po [Maffioli 1998], disputa che è considerata un turning point della moderna idraulica. 
«La controversia tra Ferrara e Bologna sulle acque del fiume Reno costituì, per oltre tre secoli, 
un grande campo di sperimentazione tecnica e scientifica, un laboratorio in cui arte e natura si 
intrecciavano e si condizionavano vicendevolmente». [Maffioli 2013]. Tra i numerosi tecnici e 
matematici coinvolti merita ricordare anche Benedetto Castelli (1578-1643): monaco benedetti-
no, matematico e idraulico, che proprio durante la sua esperienza sul territorio tra Ferrara e Bo-
logna (1625) implementò la sua esperienza ingegneristica confluita in numerosi volumi, a partire 
dal suo primo testo a stampa il celebre Della misura delle acque correnti (Roma, 1628). 
Mazenta del resto, già agli occhi dei suoi contemporanei, appariva come un uomo brillante, di 
grande caratura, affabile, in grado di misurarsi con progetti complessi e abile nel gestire anche 
questioni diplomatiche articolate che hanno favorito la crescita della sua congregazione [Pre-
moli, 1913, ad indicem; Premoli, 1922, ad indicem]: «Serio appariva se con i Dottori, tutto brio, 
tutto vivacità se con Cavaglieri suoi pari discorreva»13.
A differenza di Binago, egli era un aristocratico, abituato a frequentare principi, cardinali, porpo-
rati così come uomini di lettere, diplomatici, ingegneri, artisti. Questa abilità gli permise di essere 
oratore Missionario Apostolico di Urbano VIII in Sicilia [Colombo 1871] ma anche oratore di 
Margherita di Savoia, duchessa di Mantova, su richiesta dell’allora governatore di Milano Ferdi-
nando I d’Asburgo (1609-1641) infante di Spagna, fratello del re, cardinale dal 1619, governatore 
dell’attuale capoluogo lombardo dal 1633 che lo avrebbe mandato pure in Spagna alla corte di 
Filippo IV se la sua età non fosse stata d’ostacolo [Colombo, 1871, p. 37; Premoli, 1922, p. 176]. 
Si occupò costantemente delle attività culturali dell’Ordine: tentò più volte di aprire un’accade-
mia di belle arti [Milano, 2001, p. 154] e curò la decorazione delle chiese (proponendo spesso 
l’iconografia delle opere) in diretto contatto con i maggiori pittori contemporanei; non a caso il 
brogliaccio teatrale con indicazioni per le scenografie da realizzare per la rappresentazione delle 
storie di San Paolo, da realizzarsi nella chiesa di San Paolo alla Colonna. Il testo manifesta tutto 
l’ampio bagaglio artistico-culturale di Mazenta che per l’occasione pensa a ventino quadri ricchi 
di elementi figurativi con un raffinato valore simbolico [Colciago 1961; Guerrieri Borsoi 2014]. 
Mazenta morì a Roma il 23 dicembre del 1635.

4 | Precisazioni da una biografia inedita di padre Spinola
Alle Le notizie biografiche su Mazenta trasmesse, a più riprese, in testi dedicati alla storia bar-
nabita [Premoli 1913 e 1922] sono in gran parte ricavate da una precedente biografia, anch’essa 
rimasta inedita nella sua integrità, vergata da padre Ambrogio Spinola (al secolo Filippo, Genova 
1645-Sarzana 1727) (fig. 3) storico della congregazione da non confondere con il celebre con-
dottiero ricordato anche nei Promessi Sposi. Genovese di «nobilissimi natali» [Colombo, 1871, 
p. 132], egli fu rettore del collegio di Genova, vescovo di Ventimiglia (dal 1701) e poi di Sarzana 
(1710) nonché autore di numerosi testi di natura storica, tra cui il manoscritto con le vite del 
Barnabiti illustri che comprende anche la biografia del nostro che sicuramente fu una delle fonti 
anche di Giuseppe Colombo nel redigere la biografia dell’architetto milanese. Il manoscritto, 

Fig. 2:  Giovanni Ambrogio Mazenta, Bozza per San Carlo ai 
Catinari, c. 1615-1616. Roma, Archivio Storico dei Barnabiti, 
Q.V [in Stabenow 2011, fig. 283]
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conservato presso l’Archivio Storico Generalizio dei Padri Barnabiti di Roma, sebbene privo di 
indicazione di paternità è ritenuto autografo e come tale è segnalato nella Biblioteca Barnabitica 
(vol. N-S) in cui è pubblicato anche l’indice dei confratelli di cui fornisce succinte biografie. 
Il testo, più lungo del precedente, vergato in volgare con passaggi in latino tratti dai documenti, 
dopo una introduzione retorica ricorda, con estrema precisione cronologica, le tappe dell’entrata 
nell’ordine dei chierici di San Paolo, ne descrive il carattere affabile, gli anni in cui si dedicò a 
completare la sua formazione teologica presso il collegio di Pavia – avendo lui una formazione 
prettamente giuridica – che gli permisero di acquisire «perizia nelle materie filosofiche, legali, e 
teologiche fu eruditissima, e molto versato nelle historie» ma soprattutto padre Spinola ne esalta 
le qualità di architetto che «meritò i primi vanti tra li architetti de’ suoi tempi» tra cui la stima di 
almeno tre pontefici: Paolo V, Gregorio XV e Urbano VIII. È lo stesso Spinola ad elencare le 
chiese progettate su disegni di Mazenta ed a ricordare l’apprezzamento che ricevette dai gran-
duchi di Toscana, Ferdinando I e Cosimo II, che gli chiesero progetti per «abbellire, e fortificare 
Livorno»: lavori che non sussistono e che non sono supportati da documenti, ma che verosimil-
mente dovettero essere fondamentali nella storia di Livorno.
Lo stesso Spinola ricorda un altro intervento architettonico-ingegneristico di Mazenta a Bolo-
gna: lavoro in cui unì le sue capacità diplomatiche a quelle ingegneristiche. Il testo di Spinola, 
fonte per gli storici barnabitici, in questo passaggio è ben più ricco di quanto non sia pervenuto, 
e merita di essere riletto nella sua integrità: 

[c. 306] […] Queste gran prove della sua virtù lo accreditarono tanto appresso quell’Quadrogennarii 
Senato, e Regimento della Città, che ben spesso lo impiegavano a’ benefitio publico con mandarlo 
a’ confini in compagnia d’altri periti a’ visitare fiumi, ove erano necessarij argini, et altri edificij per 
divertire il corso dell’acque, e mantenere i campi illesi dalle inondationi, e massime se ne prevalsero 
in occasione della grande controversia insorta con la Città di Ferrara, che non voleva permettere che 
l’acque dell’Reno passassero nell’loro territorio per entrare in Po. Acudiva a’ tutto con molta sua lode 
il P. Mazenta aplaudito da tutta la Città [c. 307] che spesso ricercava non fosse di là rimosso […]

Il Senato di Bologna era il principale organo di governo della città, istituito nel 1506 per volere 
di Giulio II, fu abolito dallo stesso pontefice nel 1512 ma prontamente ripristinato da Leone X 
nel 1513. Inizialmente composto da trentanove membri, nel corso degli anni di andò incremen-
tando finché nel 1590, con bolla di Sisto V, non ne fu stabilito il definitivo numero di cinquanta 
esponenti della nobiltà cittadina. La carica di senatore era vitalizia ed ereditaria, nomina affida-
ta direttamente al Pontefice su una selezione di quattro nomi scelti dai senatori, tra i quali erano 
presenti il figlio oppure un nipote o un fratello. Per la concreta amministrazione degli i senatori 
erano riuniti in collegi, denominati Assunterie, che potevano essere ordinarie o straordinarie a 
seconda dei compiti e della durata; l’Assunteria di confini, acque e fiumi – istituita nella seconda 
metà del XVI secolo – era incaricata di provvedere allo stato dei fiumi e dei corsi d'acqua della 
zona, nonché dei relativi manufatti. Proprio perché parte dello stato ecclesiastico, l’intervento 
di Mazenta sul problema della deviazione del Reno fu letteralmente richiesto da papa Paolo V. 
Spinola ricorda chiaramente che la città di Bologna «havendo patito gravissimi danni, per una 
nuova inondazione dell’Reno» fece «istanza» al pontefice affinchè fornisse una soluzione14. Il 
tema era delicato: Bologna e Ferrara chiedevano soluzioni diverse a tutela dei rispettivi territori 
[Maffioli 1998]; in questo contesto nel 1608 emerse il nome di Mazenta considerato «insigne 
ingegniere, e prattico della qualità e sito del Paese»15: una definizione che merita di essere con-

14  ASBR, coll. Y.d.3, c. 186r.

15  ASBR, M.d.7, c. 305.
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Fig. 3: Padre Ambrogio Spinola, Biografie dei barnabiti illustri, 
primo quarto del XVIII secolo. Roma, Archivio Storico dei 
Barnabiti, M.d.7, c. 305. 



M
ar

gh
er

ita
 M

el
an

i

16

siderata in tutta la sua complessità. La conoscenza del territorio e dell’idraulica, modernamente 
intesa, erano sicuramente uno dei punti di forza di padre Mazenta che è espressione di quegli 
‘architetti-ingeneri’ che hanno avuto un ruolo di primo piano nella diffusione del sapere scien-
tifico, modernamente inteso, all’interno di un più ampio contesto culturale che affonda le sue 
radici tra XVI e XVII secolo e che trova a Roma, più che mai, piena manifestazione durante il 
pontificato di Urbano VIII [Buccaro 2011].
La biografia di padre Spinola richiama alla mente il «Discorso del fratello di Guido Mazenta 
dell’Adda navigabile in confermazione del primo composto dal sud.o Guido», testo inedito 
nella sua interezza di cui è nota una copia autografa confluita in un manoscritto miscellaneo del 
fondo Trotti della Biblioteca Ambrosiana segnalato da Cesare Maffioli che ne ha prontamente 
evidenziato l’importanza [Maffioli 2019, pp. 251-255]16. 
Il fratello Guido Mazenta (m. 1613) infatti nel 1599 aveva pubblicato a stampa il celebre Discor-
so del Sig. Guido Mazenta. Uno delli signori sessanta del Consiglio Generale della Città di Mi-
lano. Intorno il far navigabile il Fiume Adda. Le attenzioni di Guido Mazenta erano tutte rivol-
te al Naviglio di Paderno la cui storia è sicuramente braudeliana: iniziato nel 1518 fu terminato 
solo nell’ultimo quarto del XVIII secolo (1777) anche se la sua storia giunge al cuore del XX 
secolo. La data di pubblicazione del testo di Guido Mazenta non è casuale: gli esiti «infelici» 
dell’impresa di Giuseppe Meda (1534-1599), da poco scomparso, per la navigazione dell’Adda 
erano evidenti [Maffioli 2019]. Giovanni Ambrogio dopo la morte del fratello, accorsa nel 1613, 
forte anche dell’esperienza emiliana, sente la necessità di integrare il testo del fratello partendo 
da quella stessa redazione per evidenziare i vantaggi del restringimento del letto del fiume Adda 
allargandone gli argini. Il tutto mentre prosegue la sua attività di architetto. 
Spinola dedica poi molto spazio all’idea portata avanti da Mazenta sull’importanza del ruolo di 
padre Morigia nella fondazione dell’ordine, a scapito di padre Zaccaria. Una vicenda che Spinola 
legge in chiave campanilistica e che resta nell’ambito di un più ampio dibattito – che lui chiama 
«litigio d’inteletto» – che si concluderà negli anni ’20 del ’600 per decisione del Capitolo Generale. 
Spinola è particolarmente prezioso perché fornisce l’unica citazione diretta – rimasta inedita – 
dell’impiego di Mazenta da parte di Urbano VIII e Francesco Barberini. Il padre ricorda infatti:

[c. 310] […] Dovevansi in quest’istesso anno [1626] celebrare in Milano il Cap.lo G.nale, all’quale 
essendo andato il P. Mazenta fu eletto Assistente dell’P. G.nale, essercitò due anni questa carica, 
doppo li quali fu richiamato a Roma dall’Card.le Francesco Barberino nipote dell’Regnante Urbano 
VIII; e si trattenne prima impiegato sempre dall’zio e Nipote in affari di molto rilievo e decorosi per 
alcuni anni, cioè sin all’anno 1632 nell’quale fu eletto Assistente la 4.a volta […].

Il testo è inequivocabile: Mazenta fu letteralmente richiamato a Roma per volontà della famiglia 
Barberini: all’epoca aveva già redatto la relazione sul restauro del portico del Pantheon (1624 
ca.) e allo stesso 1628 risale la relazione su San Giovanni in Laterano [Boffito e Fracassetti 
1925, pp. 33-39]. Le due principali imprese legate alla committenza Barberini all’epoca erano 
quindi state eseguite o in fase di completamento. Impossibile quindi sapere quali fossero gli 
«affari di molto rilievo e decorosi» a cui allude Spinola, non è da escludere che tra questi ci fos-
se il progetto di pubblicazione degli apografi architettonico-ingegneristici di Leonardo che lo 
stesso Mazenta porterà avanti, insieme a Cassiano dal Pozzo, fino alla sua morte, sopraggiunta 
il 23 dicembre del 1635 [Buccaro e Melani 2025]. In fondo le qualità di Mazenta erano tali che 
non serviva nemmeno ricordarle:

16  Milano, Veneranda Biblioteca Ambrosiana, ms. Trotti 
148, fascicolo 8, cc. 257r-272r testo autografo; e ancora 
cc. 334r-343r con una copia sei-settecentesca; c. 333r-v 
contiene la lettera dedicatoria.
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[c. 310] […] Nobilissimo di nascita, d’ingegno felicissimo, e capace d’ogni scienza, possedeva le 
scienze filosofiche, legali, e teologiche con tale perfezione, che in ogniuna haveva dell’singolare; 
nell’architettura, e disegno lo predicano tante opere nelle Toscana, Lombardia, Bologna, e Roma, 
che senza nuovo encomio da loro stesse dimostrano quale, e quanto fosse.

5 | Conclusioni
Mazenta in realtà non restò a Roma tra il 1628 ed il 1632: nel 1630 era nuovamente a Milano – 
come attesta il suo carteggio con Cassiano dal Pozzo – ma le brevi note ricavate dalle biografie 
inedite di padre Pezzi e padre Spinola evidenziano l’ampiezza dei suoi ambiti di lavoro e offro-
no un punto di partenza per nuove ricerche sulle sue relazioni con la famiglia Barberini.
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